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L'Angelo Annunzia. 

CAri diletti padri e fratei no(lri 
noi vi preghia per Tamor del fignorc 
poi che fiate adunati in quefti chioda 
ftatc denoti e non fate romorc 
le fatiche fon noftre e piacer voftri 
& ogni cofa CI fa far Tamore 
noi v*habbiam ragunati in quefti poggi 
per fuggirle pazzieche fi fanno oggi. 
Noi vi faren vna figura vedere 
molto gentil del reftamcnto vecchio 
chi vuol la Tanta fcrittura faperc 
attento al noftro dir porga l^orecchio 
chi vuole li vero gaudio c*l gran piacere 
viua come Tobbia il qual fu fpecchio 
d*amorc, e carità jfperanza ,efede^ 
c tutta la tua roba à pouer diede» 
Prima vedrete come fu menata 
nella citcàdi Niniuc prigione 
cfTc ndo poi da quel Re liberata 
a poueri hauca gran compafsione 
& ogni cofa hauendo per Dio data 
gli venne vna maggior tribolazione 
pouero e vecchio ù giorno egli acciccoe 
cd^ognicofa Dio fcmprebudoe » 
Il gruìde Dìo quai'e fomma giuftizia 
e mai non abbandona i ferui fuot 
in gaudio conucrci la fua triftizia 
che TAngiol Raffael gli mandò poi 
chi vuol diletto e la vera letizia 
cerchila in Dio ch'ella non c fra noi 
hor d*ogni cofa canate buon frutti 
fiche in citici trouiamoinficme tutti* 
Giugne vno imbafciadorcchc è 
niandato dal Capitano del Re 
c dice al Re. 
Serenifsimo Re noi ti portiamo 
con gran letizia vna nouella buona 
il U)o «?r:m Bìlifario Capitano - 
ha vinto de gh Hebrei ogni perfona 
& bagli rutti per monte eper piano 



c mandai direi tua degna corona ^ 
che femprc cerca far quel che gli piaccia 
c quel che vuoi che de pri^ion fi faccia • 
Il Re allo Imbafciadorc • 
Tornate e dite al mio Capitan degno 
che magni guiderdon faranno i (uoi t 
poi che per ;^rte e forza e per ingegno 
fi gran trionfo e gloria ha dato a noi 
lafci guardie fidate in tutto il regna 
e con la fua vittoria torni poi 
à Niniue prigion quanto può mandi 
huomini e donne p:ccolini egrandi* 
Seguita il Re e fa vn paggetto C 
dice. 

Etu buono Alefsandro vieni auanti 
e Tappi ben conofcer tua ventura 
peróche fcelto fe tra tutti quanti 
per mio paggetto acciocché h ibbi cura 
della mia fpada & alle volte canti 
c tutto facci con buona mifura 
fon certo chc'i farai come t'ho detto 
cnon ti partir mai dal miocofpetto. 
Alcllandro rifponde . 

Immenfo eccelfo e glorio(o duce 
veggo verfo di me e fon ben certa 
che la ventura mi guida e conduce 
à quefto benifizio ch'io non merto 
ma quella gran virtù che in te riluce 
m'ha dimoftrato chiaramente aperta 
che tu mi porti vn fingulace amore 
fi ch*io ro'mgegnerò di farti honore . 
Hor giugne Rjlifajwo Capitano con 
molti prigioni e dice. 

O magno Re de gl'Afsiri e de Medi 
guarditi lo Iddio Gioue e gli altri Dei 
tutti quefti prigion che qui tu vedi 
cauati ho delle terre delli H.brei 
c fottomefTo habbian fotto tuo piedi 
Gierufalem, Sammaria, c i Galilei 
dominar piioi il mondo in ogni parte 
perche glie in tuo fauor Apolide Marte. 
El Re rifponde • 
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Nolconofciamoò degno BcHfarlo 
la tua virtù ,ramote ,c l'affezzionC 
c qual premio vorrai ò ver falario 
daremo à te per giuftoguidardonc 
io not» vo che ci fia alcun diuario 
da te e me nell i dommazione 
piacciati alquanto meco rifpofare 
E voltandofi a fuo baroni dice', 
e voi fate coderò incarcerare . 
. Oliando fono in prigione il Re dice. 
Cercate d'vr o hebrco fra quella gente 
della iribCi di Lcu\ detto Tobbia 
e menatelo a me qui prcftamcnte 

la donna el fuo figliuolo in compagnia 
chiftrntochcglichiìógiuftoe ptudcnre 

nuocere a gl'hiiovnini buoni lare follia 
conuicnc à ogni Re che vuol durare 
punire irci, ci buon rimunerare. 

Vno barone va alla prigione c chia- 

ira Tobbia.e dice. 
Tobbia afcolta vna nouclla buona 
che chieder non faprettila migliore 
eglia mandato pei te la corona 
evuolchediprigion lucfcafuore, 
Tobbia r.fponde. 
Hor veggo ben che D o non abbandona 
chi 1 ama e chi lo prega di buon cuor* 
fienor del cielo Tutu fempre lodato 
poi chedai tanto bene a quefto ingrato. 
Menati dmanxi al Re pofti ingmoc- 
chioni el Re dice à Tobbia . 
Vien qua Tobbia perche me ftato detto 
che tu fe giutto « fe pietofo e buono 
c non hai contro a me fatto difetto 
io de grhuomini buoni amico fono 
e perche fo che tu fei poueretto 
oltre alla libertà to quefto dono 
c non l'impacciar nulla delle guerre 
t fta doue tu vuoi nelle mie terre . 

Haucndo il Re dato a Tobbia vna 
botfa di danari, Tobbia lo f ingr» 
sia c dice • 



- OL 

Grazie t! rendo ò ma gnò Tfflpetadore 

c quanto pollo prego lalto Dio 
che ti conferui in vita, c'I tuo fplendore 
e crefca il regno tuo bello e giuìio 
fedcl ti farò fempre feruidore 
c vbbidiente io ho fermo il defio 
e quanto durerà la vita mia 
farò buon feruo alla tua fignorit . 
Tobbia fi parte con la moglie A: col 
figliuolo, e giunti alla loro habita- 
zione empie vna fporta di pane ,e 
qu attro fiafchi di vino e dice à Tob« 
biuzzo, 

Figliuol to quelli fiafchi equcfta fport* 
e portala a que poucri prigioni 
chi in quelli vita e poucr; con forra 
ncU'ilcra poi hatà gran guiderdoni 
chi vuol che Dio gl*apra di 1 cicl la |iorc» 
e tutti 1 fuoi peccati gli perdoni 
verta li gnudi e pafca gli affamati » 
e vifiti gl'infermi incarcerati. 

Giunti alle prigioni Tobbia dice. 

Padri e fratelli voi fiate e ben irouati 
io vi conforto tutti a pazicnzia 
molti flagelli vengon pe peccati 
& è buon far di qua la pcnitenzia 
noi fumo fempre fconofccnti e'ngraù 
fenza timore e fenza riuercnzia 
ai noftro grande Dio eh e (ommo bene, 
e però mcritian qucftegran pene, 
Partefi dalla prigione Tobbia 
etroiia Gabello e dice. 

Tu fia il ben trouato ò fratcl mio 
come ftai tu che della tua brigata 
fentir nuouedi te hauea defio 
c molta gente ho dite domandata • 

Rifponde Gabello. 
Tiuti fian fani laudato fia Dio 
poca roba del mondo ce reftata , 
e quella poca m*c di mano tolta 
e dua anni ho perduta la ricolla . 
Seguita Gabello. 

fi A * * 

A it 
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H p<»gto fto ché m*han poflo vti balzello perche gli renda a ine ò a mia heredc' ' 
c conuicmmi pagar dieci tale nti Gabello rifpondc à Tobbia . 

tu non vederti mai il maggior flagello • Tobbia fc tu mi vuoi far qucfto dono 



che di noi fanno qucftc crude gemi . 

Tobbia rifponde * 
Sai qrt cl chic ci vo dir caro Gabello 
a qhcl chè vuol Dio noi ftian concenti 
lui l'ha permeilo pe noftri peccaci, 
perche erauam troppo (upcrbi e ngrati 
Frate! tu fai la noftra gente antica 
fu tratta delle man di Faraone 
che gli teneua con tanta fatica 
guidogli in terra di promifsione 
ma quella gente ingrata al ciel nimica 
quante volte da Dio fi ribellone 
cauogli dello Egitto fuor d affanni 
pafcegli nel diferco quarant'anni • 
Non è popol nefTun fotto le ftelle 
che fia al grande Dio tanco obbligato 
quanto era il popol noftro dlfdraclle 
pe benefici e doni che Dio gVhz dato 
haueaci daco città pompofe , e belle 
fertil paefe e dogni ben dotato 
checi poteuafirpiu ci giufto Dio 
e fempre ci chiamaua il popol mio . 
Gabello dice à Tobbia . 
Io conofco Tobbia che tu di il vero 
noi mcritiam queftc pene e maggiori 



farà come caUarmi d'vno anello 
benché per altro obbligato ci fono 
tanco tenutopiu ti fia Gabello 
chi i vn'amico comcfc tu buono 
tengalo caro che glie me chVn fratello 
► non dubitar ch'io te gli renderoe 
e di mia mano la carta ti faroe . 

Tobbia fi parte da Gabello hauuta 
la carta di fuo mano e torna a cafa^ 
e chiama Tobbiuzzo e dice # 
Tobbia vien qua ò dolce figliuol mio 
va perla terra e cerca in ogni lato 
fe tu troni neffun che tema Dio 
e fe ve alcun del «loftro tribù nato 
menai con tcco con animo pio 
e in tanto fia il màrygiare ordinato 
e fi vuole effcr figliuol conofccntc 
de noftri beni con le pouere gente. 
- Tobbiuzzo va, ecercadcpoueri,* 
troua vno che ftaco morto in piazza 
^ etorna al padre e dice . 
Oimepadreiohoin piazza veduto 
vnpouerello il quale è flato morto 
y c chi ghgli die non fu mai conofciuto 
e mori fenza hauer nefi^un conforto 
€ per quello me al cor gran duol venuto 



ma quando mi ricorda à quel chio ero ^ t^.. .^..uu .ucax cor gran duol vi 
e quel chio fono , e mene crepa il cuore veggendo tanti ftrazi e tanto torto 

maquelbalzelmimettemgranpcfiero quanto fanno di noi quert^paPanr 

penfo che faro prefo a gran furore che fan peggio di noi che S • 
modo non vedopoterlo pagare Tobbfa^rifpond^^^ 
c non ho più che vender ne impegnare Fiolìiml mi^ n^*;^ *• 

RilpondeTobbiaàGabello? • tp^T-^^^^^^^ «""gi^C 



Hot vedi quanto glie pietofo Dio 
che ha voluto che tu m'babbi trouato 
c Tuoi fedeli non mette mai in oblio 
chi m hi i fi fida non è abbandonato 
quefti danar ti vo preftare hor*io ^..^^ ^ ^ ^^^^1 

cha pcrmeiTÒDiochigl'hoquia lato Tobb^cL nVuoTpcricohr. 
ma IO ne voglio di tua mano vna fede fe il Re Scnacher ib ilpuò* apere 



quel morto che tu di fi vuol leuare 
c portarlo ftanotte a feppcllire. 
Anna fentendoche Tobbia vuol porrà 
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Pnu 



Den,< 



«a Tal come noi fiamo in gnn difpctte 

di qucfto popol crudo & maladctto^ 
Vnfuo parente dicfàTobbia. 
* tncoi- fe tu fi femplicc & fi puro 

che tu credi chcU mal ti f^cci bene 

tu di che fci d i quefto Dio ficuro 

& tanti affanni fpdlo t'interuicnc 

c i*ha fatto fi rnagro & tanto fcuro 

chela buccia in In 1 olla non fi tiene 

peggio per lauucnir qucfto tuo Dio 

ti farà pur lo chiami giufto& pio • 
Tobbia dice alla moglie . 
Dorina chi vuol di 0."0 Tua amicizia 

bifógna affaticarfi per luo amore 

<:hi cerca hauec di qua gaudio ò letizia Tobbia qucfto tuo Dio ri faldoncrc 
^ciraltra vira harà fe.iìpre dolore che. turco di ru di che t'ama molto 

beato a chi morta perla giuftizia 6c ogni giorno più conofco e veggio 

che fii nm.unerato dal fignore che chi me fa c trattato poi peggio, 

fe pel fignore faremo affaticati Tobbia la riprende 8c dice . 

in ciel laren da lu> rimunerati. Non parlar più cofiche'l magno Dio 

La Rapp^dcU'Angiolo Raffaello^ A ili tutte 



? 

Tobbia e Tobbiuizo Tanno fnpia^, 
za & tolgono il morto &: Ti Io por. 
lano à cafa , e la notte lo feppcili. 
fcono I e dipoi Tobbia dando i 
federe in fala & alzando gli occhi al 
cielo contemplando vna Rondine 
gettando le lo fterco glicaddein fui 
vifoefubiro acciecò,c chiamando 
la moghe dice • 
Anna vien qua guarda fe può vedere 
che cofa m*c caduto fopra il volro 
iomclfenti ora dal cicl cadere 
cdegliocchi m'ha il mio lume toIro« 
Anna rifpondc. 



tutte opere fuc Tacòn giuftiiia 
& ogni affanno e pena chi fcnt*io 
tutto procede dalla mia malizia 
femprc fia tu laudato fignor mio 

? che vuoi di qua punir la mia nequizia 
lo ci rin;^razio, e priego tua clein^nzia 
che m tante pene mi d:a pazicnzia » 

Anna che l'ent'ic la cghc Vn Ciucrcito 
guardate ben che non fufsi furato 
jo non potrei hauer maggior difpctto 



ec a rifpcrto deir.altra è men chVti ztt^ 
ci piacer fcnfuale e vn van giuoco 
lieto non ci fi fta vn giorno intero 
noi habbiamo andare a ftirc i altro loc# 
credilo donna mia chi dico il vero 
non fa tu che noi fian figliuol de fanti 
bifogna foimgliarfi rutti quanti. 
Hor non fai tu che noftri padri antichi 
portorno molte pene pel fignore 
' glie bifogno che ThuGm s'affatichi 



in nellun modo io non Tharci mangiato c fuoi profsimiaiuticon amare 



io credo haucrti mille volte detto 
che tor la roba c troppo gran peccata 
io vorrei prima di fame morire 
che alla legge di Dio non vbbidire. 
Anna rifpondc a Tobbia . 
Ancor Te tu in qu8Ì pcnfier bcftialc 
c pur morrai in quella tuapazzia 
c non c cafache tkia tanto n\alc 
dolente a me quanto c la cafa mia 
le limofine tue hor che ti vale 
€ tanta roba c*hai gettata via 
emeriti che nai fe bene annouero 



fa che mai più tal parole non dichi 
chiedi perdono a Dio con humil core 
e babbi fededc in lui che ci gouerna 
che CI farà gran ricchi in vita eterna . 
Horafc^uitala ftoriaa Sarra figliua^' 
la di Raguel che haueua hauuri fettt 
maritfjC tutti erano mortile tornando 
vna fchiaua c'haueua nome Zita a ca 
fa> S arra gli dice. 
Laudato fia il fignor che tu tornafti 
Zita cu fai vna gran villania 
e glie più di quattr^hor che ru andafti 



che tu ti troui vecchio» cieco , e poucro» tu non fai mai che di tornar Ci Cu. 



Douefon*hora emorti feppclliti 
da roba c'hai data a gente ftranc 
c tanti ignudi che hai già riueftiti 
tutti non ti darebbon'hora vnpane 
tutti tuo pari fon beffati e fchcrnici 
vedi le tuo fperanzc tutte vane 
chi getta la fua roba al popolazzo 



RifpondeZita« 
Semprech*io torno tu mi rimorchiaci 
malanno , mala pafqua Dio n dia» 
Sarra dice. 
Zita y tu hai meflo troppo fuor le corna 
dirollo a Raguel fe lui ci torna . 
Rifponde Zita. 



fi truoua vecchio poi pouero e pa^zo • Va fammi il peggio che tu mi pu^^ fare 



Tobbia rifponde alla donna • 
O me donna mia che quel chi fento 
parlar con ira Se con tanra fciocchrzza 
per ognù :h.-habbian daton'barenxcto 
daraccegli el fignor nella fua altezza 
ch*io non ho darò più hor mene penro 
io non cerco del mondo fua ricchezza 
rhuom ch'c auaro ha qui ciò che vuole 
di la in eterno fi lamenta e duole. 
Quda vita di qua dura fi poco 



tu & tua madre fiate d Vna razza 
non douerrefti ardir di fiuellarc 
ftolta , dappoca , ifcimonita , e pazza » 
e mi vicn voglia accorruamo gridare 
quanti mariti e Tha tutti grammazza 
guardate gioia fon (ette mariti 
per fuo difetto fon tutti periti • 

Hora Sarra fentendoficofi dir yiU 
laniafeneva fola in Camera, & 
humilmentcdice. 

Bcnt 
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Benedetto £à tu ffgntrfopernt 

&^bcnedetta da la ina potcnxif 
benedetto il tuo nome in fempitern* 
fia benedetta la tua fapienza 
ùa benedetto il tuo Tanto gouerno 
€ benedetta fìa la tua clemenza 
c benedetta fia la tua bontade 
pietà ^ mifericordia , e caritade • 
O figror mio che tutto vedi &: intendi 
l'opere noftre , t fcgreii del cuore 
fu folo fignor fei quel che difendi 
ò fonte di pietà ò mar d*amorc 
come ti par di me panito prendi 
De poni ora mai fine al mio dolore 
di tal vergogna infamia e vitupero 
Dio tramene fuor tu chefa'l vero. 
Soccorii fignor mio Palma fmarrita 
in quefta valle di miferia piena 
de fa che la mia prece fia efauditt 
io tene prego ò maeftà fercna 
fe altro modo non ce tomi li vita 
che la morte m i fie fin d*ogni pena 
io tene prego Dio de padri nolhi 
fafopra mela tuo pietà dmioftri. 

Hora Dio chiama TAngiolo Raffael 

Io e dice . 
Kella città di Niniucn*andrai 
ò Raffaello al mio fcruo Tobbia 
c in lu la piazza el fuo figliuol vedrai 
che va cercando trouar compagnia 
c fano faluo lo conducerai 
reirandare e tornar per la gran via 
c vlla cafa di Ragucì ti pofa 
C fa che prenda Sarra per ifpofa. 
Le lacrime di Sarra e Torazionc 
e l'animo fuo puro humilc , e netto 
C la pietà vfata alle pcrfone 
del mio feruo fedel Tobbia perfetto 
le hmofine fue fon le cagione 
ài conueriir le fue pene in diletto 
non tema di morir neflun pieiofo 
ch'io gli darò nel mondo en ciel rifpofo. 



Hora la ftoria torna à Tobbia cka 
Tedendofi cieco c vecchio , c pouc. 
re, t in grande fterminio s'inginoc- 
chia verfo el cielo c dice . 
O magno Dio che ogni co(a hai creato 
c me faceftì a tua fimilitudine 
fignor mio non guardare al mio peccato 
ne alla mia ignoranza & ingraiiiudinc 
per chio no to quanto io doucuo amiro 
merito (lare in grande amaritudine 
per non feruare e tua comandamenri 
fon degno andare à gli eterni iormeau\ 
O fignor mio che fei vera giuftizia 
c tutti e tua giudicii giuftì fono 
pe noftri errori eia noftra malizia 
fian difperfi pel mondo m abbandono 
e m.orti e incarcerari con giuftjzia 
non meriiian da te neflun perdono 
certo conofco che pe noUri peccati 
da tutte le nazioni fiamo firi'ziaii . 
Però li prego eterno magno D^i 
che tu mi cani fuor di quefta v ira 
deh poni in pace lo fpiritc ir.io 
meglio mi fia la morte e far panica 
de trami fuor di quefto mcauio rjo 
riponi in pacePanimafinarrua 
fa quefto fignor mio fe te in puc.re 
pur non di men fia fatto il tuo voiere 
In quefto punto Sarra & Tabb.i ib- 
noefàuditi& remuner / ii da Dio, e 
Tobbia dice al fighuol poocndoii a 
' federe^ e gli fa iltedaiDLiuo conic 
habbiaà fare. 
Vien qua diletto figliuol mio Tubbu 
afcolra del tuo padre le parole 
il rermin di mia vita prefto fia 
&r fol per re figliuol mi pefa e duole 
perche con teco e glie l'anima mia 
andronnc quando il iDÌo creator vuole 
e come morto figliuol mi vedrai 
la fepoltura al mio corpo darai • 
Porta a tua madre figliuol grande amore 
A ini eh. 



\ 
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che (fon p#na e /anca t*haaHcuato 

c viuifemprc mai del tuofudore, 
c fia prudenre , giufto , ctempcrato 
«fopra tutto cciijcrai A lignote 
guarda di non cojn metter mai peccato 
e inucrfo e pouecclh lia graziofo 
che troppo piice à Dio Tbaom che pie* 

A poaeri mai non volgerai U faccia (tofo# 
le limoline à lor fa volentieri 
che none cofa che a Dio tanto piaccia 
quanto quell'huomche fu limofmicri 
riceucratti Dìo nelle fue braccia 
a lui dirizza tutti e tua penficri 
fuggirai Tauarizia à Dionimica 
e paga a merccnnari la lor fatica • 

Non difiar di qua fama ò ricchezza 
che dura poco in quefta cicca vita 
cerca fol d^acquiftar la (omma altezza 
la doue i buoni haran gloria infinita 
il vero gaudio eia fomma allegrezza 
haràquciralma di virtù veftita 
c fopra tutto dolce figliuol mio 
fa femprc che tu tema & ami Dio • 

yn'altra cofa ancor i*ho à dir Tobbia 
JanoUrapouertàconofci & vedi ^ ~ 
e però vo che tu ti metta in via 
fino à RagcsquaTc città de Medi 
done Gabcl noftro parente fià 
C giunto a lui da mia parte gli chiedi 
dieci talenti , quaPio gli predai 
e certo IO fo che da lui tugU barai* 
Tabbmzzorifponde. 

O'padre mio io fon fcmpredifpofto 
a vbbidir quelche m'h ii comandato 

\ e quefta andara che ru vuoi far tolto 
ma duna cofa folo ho dubitato 
che quf 1 Gabello non m'h ibbi rifpoflo 
non t: conoicoò chi t^ha qui mandato 
c nella terra fua già mai non fai 

mai e non vidde me^ne io mai luù 
RifpandcTobbia. 

EgUuolo»io ho la drudi fua mano 



la qual con teco la potrai portare 
credo chetjuefta andata non fia in Viné » 

cotiBciainoftrifenzapiu tardare 
te gli darà ma il cammino c villano 
"bifogna a te qualcheguida trouarc 
fe tu facefsi quefto cammin fola 
rimarrei qui co temenza e pie di duolo» 
Adunque per la terra cercherai 
fe troni alcun che vadi in quel paefc 
eprometti cheben lo pagherai 
di tua moneta e faragli le fpefe 
fe nelKin viandante trouerrai 
menalo ch'io gli parh di palefe 
c io pregherrò il fignor rutta via 
che ti conceda buona compagnia. 
Tobbiuzzofi parte ,c va in piazxà 

c cruoua TAngiolo Raffaello vc- 

ftitocome vno viandante c giurv. 

to allui Tobbiuzzo lo faluta^ e dì* 

ce* 

Iddio ti falui ò gentil giouinetro 
per cortefia afcoltail mio parlare 
poi chio ti veggo al viaggio in aflTettO 
dimmi il paefc doue tu vuoi andare ♦ 
rAngelorifponde, 

' tei dirò poi che tu n*hai diletto 
molto lungocamminmiconuienfarc 
& auuiato lòn come tu vedi 
fol per andar nella città de Medi • 
Tobbiuzzo dice» 

Caro fratel fe fapefsi la via 
che va à Ragcs con teco ne verrei 
fe tu volc (si la mia compagnia 
di ginfto prezzo ben ti pagherei # 

RiiponderAngcIo. 
La Media ^ Arabi*^^ Pei fia , 8c la Saria 
el regno delli Egituede Caldei 
ho cerco tutto quanto TOjeano 
mfino al paradifo deliziano. 

Non è città ; prou iiìcià , ò ndlu:i reeno 
in . utr4 VACx i TAfiica e la Euiop^ 
(^ìu io noa lappi per filo e pe r fogno 
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f erchcratte4*Kc>'VÌfteinÌ^oltt€#p^ RirponderAngèla; 
tt l Ragcs andare < il tuo dtfegho ^ Di mia natura non fu mai rillanS 
chVpicdcl rr.pte Arabia pofta cpiopria ifon naoltocótento, hor oltre andian0 • 



iti menò frate! (ìcuramcnte 
c conofco Gabello il tuo parcnte4 
R lpondeTobbiurzo# 

Piacciaii adunque fratel o afpettare 
fante che al padre n>jo lo vada à dire 
che tede tni mandò fuora ì cercare 
^un che fapefsi in quelle parte gire« 
Rifponde l'Angelo» 

Horfu va prcftochi vo camminare 
& ogni cofa fippi riferire , 
coniiglioti fraccl airvbbidicnzia 
c noi) partire lenza Tua licenzia • 



Gmnti ì cafa l'Angelo dice a Tobbia. 
Il crearor del ciclo ti dia allegrezza 
e ti confei wi padre m buono ftato. ! 
Rifponde Tobbia» 
Tu gaudio pofsi hauer con contenfezM 
^ vedi in quanta miferia m'hai irouato 
che fon condotto nella mia vecchiezza 
che di vedere il cielo io fon priuato 
hallo pernierò Dio chè giufto& buoi5# 
perche gran peccator nel mond© fon»« 
rAngelorifpondf • 
prendi conlorto padre nel fignore 



MTubbmzzo fi parte c torna al padre che in brieue tempo tu farai cvativ^: 



6c dicegli • 
O.padrc mio io ho di fuortrouato 
vn gioupnc geniil cortefc & friggio 
f pare a punco m Paradilo nato 
pietofo moire & fa ogni viaggio 
^,óc par per tutto ilmondo lui iia (lato 
di tutte le nazioni fa il lor linguaggio 
cercato ha tutto il ponente el kuantc 
c paion tutte fue parole fanre^ 
Rifponde Tobbia àTobbiuzzo. 



Ri(pondeTcbbia* 
De dim mi vn poco darebbetiii cuore 
d*hauer Tobbia a Rages menato j 
h doue eglic vn noftro debitore 
noftro parente > & c Gabel chiamato 
alla tornata barai tal pagamento 
che tu farà i figliuolo mi# contento. 
^Angelo rifponde. 
Non dubitar del tuo figliuol Tobbia 
fenza neflbn periglio io ii condurroc 



Qi^ puoi figliuol veder che'i magno Dio perche foben di Rages la via 



non abbandona chi fi fida in lui 
6c babbi vera fede ò figliuol mio 
per (ila pietà e ti mandòcoAui 
c folle , & cieco èchi pone il defio 
mi mondo traditor che mganna altrui 
hor va figliuolo pregai che lui fi degni 
di volermi parlare , e fin qui vegni, 
Tobbiuzzo vactroua TAngelo, 
e dice. 

Fratel come (io ti difsi|) il padremio 
per vna guida e mi mandò àccrcarc 
rora e m'ha detto che gl'ha gran defio 
fc tu volefsi e* ti vorre parlare 
pregarti vo pel nofiro eterno Dio 
ohe in cafa mia lo venga à vifitarc 



La Rap-dcirAngiolo Raffaello & Tobbia 



c fa no e falao ì te lo rimerroc. 

Tobbia dice a r Angelo • 
Fammi v.na grazia per tua cortefia 
vo'altra volta ti domanderoc 
figliuol che fci cofi ben co(}tìmato 
di che nazione tribù tu (enato^ 
TAngelo rifponde. 
Deh cerchi il mercennaro fua nazione 
che gioua quello a te padre fapere 
ma per finir la tua difpofizionc 
che di (aper chi fono hai gran piacere 
perche rimanga in pju confolazfonc 
celato il nome mio non vo tenere 
io fon chiamato per nome Azaria 
e figliuol fon di quel grande Anania, 



fonde 
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Rifonde TobWi • 
Per cerco (a figliaci ài gna ligaigg^^ 
€c ben lo dice ctia degna prcfcnza 
il tuo parlare quaré gentile & faggio 
Se è ornaco di vera eloquenza 
hor fu figliuol iDetteteui in viaggio 



O me fi:àrelch*appacir veggo vn pcfct 
cpar che comra me voglia venire 
e con la bocca aperta dell^acqiia cfcc 
& vifta fa di volermi inghiottire» 
Rifponde l*Angclo 



nel nome del fignore pien di clemenza Non'temer che lo fa chel fiume crefc* 
, «orta con ceco la carta Tobbia e lui vorrebbe la pena fuggire 

i Angiol di Dio fia in voftra compagnia va à lui , & per grorecchi il prenderai 
Anna madre di Tobbia fcntendo la e in fu la rma in (ecco lo porrai» 



partenza del fuo figliuolo dice 
Mifera a me dolente e fuenturata 
quanto fia dolorofa la mia vita 
io fono in tutto dogni ben priuara 
poi chel mio dolce figlio ha far partita 
&nonèdonnain quefto mondo nata 
che fenta quanto e m*c doglia infinita 
ome dolce figliuol doue ne vai 
ho gran paura non vederti mai • 
Quanto era me per me che que talenti 
mai da neilun gli auefsinio a riaucre 
& meglio era come pouere genti 
▼ipcrc il mio figliuol poter vedere 
io ho paura vn di non te ne penti 
eia fortunati faràildoucre 
makdctti danar di quanto duolo 
fiate cagion di lormi jI mio figliuolo • 
L'Angelo e Tobbiuzzo caminando 



Tobbiuzzo piglia il pefce > e pofkm 
infula riuain fecco l'Angelo dice*. 
Sparalo prcfto> e fuor gli cauerai 
el fegato che gl'ha el fiele , el cuore 
e dentro alla tua tafca il riporrai» 
che fia buòno i guarire ogni dolore 
quefte cofe con teco porterai 
fa quel chio dico, e non hiucr timore 
c parte di quel pefce cuocer puoi 
l*altro che auanza porteren con noi . 
Tobbiuzzo fparato che gTha il pe* 
fce domanda l'Angiolo a che foné 
buone quelle cofe* 
Hot dimmi vn poco fratello Azaria 
non dinegar mio fcmplice fermone 
la mente fempre di faper defia 
quelle cofe del pefce à che fon buonei * 
Rifponde l'Angelo , 



veggono vn gran fiume, & Tob- S'io tei negafsi farci villania 



biuzzodice à rAngclo> 
Che fiume c quel ch'io veggo fi copiofo 
d'acQua che bagna tutto quefto piano, 
1 Angelo rifponde • 
Quefto è quel Tigri ch'è tanto famofo 
che vien dal paradifo del ziano 
fratello i vo che qui ci diam ripofo 
Se in quefto fiume e noftri pie lauiamo 
chi lungo cammino come noi ha fare 
fa bifogno alle volte tipofarc» 

Tobbiuzzo fi fcalza & entra nellac- 



parte del cuor leuato dal polmone 
chi lo porrà in fu gPacccfi car boni 
del demonio caccia via le tentazioni % 
Tobbia attendi bene hora al miodettQ 
vedi quella città pon la ben mente 
quiui è vno che ci darà ricetto 
Raguel chiamato &: e della tua gente 
e vn gra ricco , 8c huó giufto e perfetta 
della tua tribù ftretto parente 
& ha vna fua figlia ancor pulzella 
molto fauia gentile , honefta & bella; 



qua , e fubito app.irifce vn pefce Come alia fua cafa giunti fiamo 
l^randc, & haucndooc Tobbiuzzo i vo che tu la chicggia per ifpofa 
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e glie gentile , prudente e hamtn* 

fc tu U togli farà tuo ogni cofa 
t non farai futcl venuto in vano 
per qucfta via fi lunga ^ e faticofa , 
c come qucfta donna tolta barai 
cicco ì cala tuo padre tornerai 
Tobbiuzzo cifponde • 



y 7 

O A tiria io ho fentito dir* - ^ 
coftei ha hauuto ben fette manti 
come con lei fono iti à dormire 
di mala morte fon tutti periti 
io non vorrei che gli haucfsi i feguire< 
come coloro a me fi llran partiti ^ 
fe m quefto modo fufsi capitata » 



\ 



il padre mio fi f irr difperaro. 
J4io padre non h i airro ch'vn figliuolo 
ilqual foa*io Se con molca a a rezza 
cghc rimafo cori mia madre folo 
pouero > cieco, e in vlrima v^chiezza 
io non vorrei accrcfcergli più dao!o 
per ir cercando mondana ticchezza 
io non vorrei commoffo d'auarizia 
fargli morir picn di doglia, c iriitizia • 
TAngclodice. 
Hot io ti vo Tobbia fare afTiperc 
per ch'arriuati fon quc (ette male 




che per haner diletto, e van piacerò 

con a ppctito sfrenato , e bcftiale 
e nulla al grande DiO vollon temere 
libi ! inoli per piacer carnale 
non iftimando il fanto matrimonio 
foron flrozz ui tutn dal demonio 
In qucRo cafo ti vo dar rimedio 
che tu ftarai tre giorni ginocchioni 
per fug^j're e pcnficr cartiui , e tedio 
farai à Dio con bum liti orazioni , 
c per fcampar del demon ogni affeiio 
el cuor porrai fu gli acccfi carboni, 

comt 




/ \ 
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<i»mc fai ch7o t*ho àftro per la Tià ' ' 
1* teritarion del dimon.o manda via . 
Giùnti à Raguel l'Angelo dice, 
Stluiti il grande Dio gentil mefllre 
Raguel cerchiamo,* della cafa fua . 

Rifpondc Raguel . 
Raguel fon/lo al voftro piacere 
e ben venuti fiate tuttaddua 
l'Angelo dice. 
Da lungi n-olrovenghian per vedere 
h tua perfona nella nàagion tua 
piacciati darci ftaferafriceito 
che tene (cg.iirà i] iuàio,x diletto. 
Raguel gh piglia per mano , raette- 
gli m ca(;i e dice . 
Pailate dentro & molto vòlènticrì 
e d'ogni cofa fia laude al fignorc 
IVlanza mia à tutti e forc fttt ri 
di quel chi pollo , ho fatto scpre honorc 
io non potrei baucr maggior piaceri 
ne più letizia feniir drente al core 
▼oi fiate ftanchi vn poco vi pofate 
«on paricnzia alquanto m*arpettafe. 
Raguel chiama la moglie &-dice , 
Anna vien qua & tu figliuola mia 
chiamate e fcrui 6c farete ordinare 
la noftra cena , Se fate prcfto fia 
che que duo forefticr pofsin mangiare, 
Anna donna di Raguel dice, 
E ve ne vno che fomiglia Tobbia 
ne modi nelle effigie , e nel parlare. 
Rifponde Raguel. 
Io pcnfo donna ì quel che tu m*hai detto 
che tu di il vero , & è il più giouanetto. 

Riguei dice i Tobbia & à l'Angelo . 
Voi fiate e ben venuti figl uò miei 
in tanto che con meco vi pelate 
vna cofa da voi fa per vorrei 
donde venite 8c doue voi andate 
rn'.iltra grazia ancor dcfidcrerei 
die mi dicefsi di che gc nte fiate. 
Rifpondc l'Angiolo . 



iefi-pgno dellì Afiirì noi veghtanìé ' 
& à R j ges città de Medi andiamo. ^ 
Rifponde Rsgùel. * 
Sevoi venitela diquepaefi 
voi mi douete faper djr nooelle 
d'vn vrHó parente che fu di que prcff^ - 
quando fu tetto il pcpòfd'Ifdr^elle 
gran tempo < già<hc di lui nulla intc/l 
la donna mia, c la fua fon forelle 
areica re faper quel che ne fia 
del tribù di Lt ur detto Tobbia. 
Rifj'ondt l'Angelo. 
Io non ti ve Raguel tener celato 
la verità , bota intendi el n io detto 
qucHc Tobbia che tu n hai domandata 
che ten.. D o , &' é giuflo , e perfetto 
cghe cola: che à te ci ha mandato 
efuo fi^l.uol fi f qutfiog.ouaneito. 

Riiponde Raguel. 
Hora in eierno fia laudato Dio 
e tu fia il ben venuto fighucl mio. 
Rapuel abbraccia Tobbiuzzo e dice, 
fr'gliuol mio dolce tu ron puoi negare 
che tu non fia figliuel del mio frate Ilo 
hor faccia Dio di me quel che vuol fare 
poichenoutlleio ho inteic di quello 
Anna vien qua ch'io ti voconfolare 
guarda quefio garzon gentile e bello 
Suefto e figliuol di Tobbia -tuo cognato, 
«della tua lerella al mondo nato. 
Anna abbmccia Tobbiuzzo e dice, 
lo nonpotrtifighuoldir la letizia 

«Igaudio immerfo chiof.nro m Icore 
pei Ja venuta tua degni tr.ftizia 
ptiuata/one,edogn,mio dolore 
d parentado nefiro, e l'amidzia 
e accreiciuto ,1 ne«ro grande amore 
i onnipotente Dio laudato fia 
poi eh. ho riueduto il n^io Tobbia . 
Raguel dicci fcrui. 

Pmhemipenfoconei fiero ftanchi 
lu ptcflaaiCDtc «ouaie da cena 
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fate che nulla (la fera d mancW nclquaircflìprcla mia alma ficonlicTa • 

che di y iu'an Je fiala raenfa pieM , : Ragucl chiama Sarra fua fighuoU 
e fopra rutto buon vermigli &: bianchi e dice • 

chcini pareedLr faor dogai m^a pena- Sarra vien qua diletti mia figliuola 

hoc fu figliuoli lauateui le mani ; vno tu Tobbia per tuo fpolo e marita 
chc'l mio fignor vi mandi l icti e fani • Sarra rifpondc . 

! TobbiuzzodiccaGibclto padre tu fai che mai feci parola 

Afcolca padre mio le mie parole da me non fu^li maidifubbidito» 
cnonhiucr timorc nemarauiglia Ragucl dice • 

quel ch*io ri dico el noftro fignor vuole reftami à dire vna parola fola 

che fuofedel Tempre aiutaecoafiglia^ Iddio fia honorato e riucrito (lo 



echi lo ferucfpcrtb aiutar (uole 
Sarra la quale tua vnica figlia 
priegotì faccia ch*ella fia mia fpofji 
la quale io a mero fopra ogni cofa # 
Raguel nfponde, 
O dolce figliuol mio la rua propofta 
mi pefa molto & dammi duolo affai 
e non fo come facci la rifpofta 
& veggo la drfgrazia mia non fai 



vie qua Tobbia figliuol mio fauioc bcU 
nel nome del fignor dagli Tanello. 

Tobbiuzzo gli da fanello e fanno 
fella 6c dipoi ne vanno à dor- 
mire , c giunti in camera Tób- 
biuzzodiceà Sarra. 
Donna ponghianci in terra ginocchionc 
e fu al eie 1 Icuian tutta la mente 
faren denota e humil^orazione^ 



pur laxnta mente e fempre ben difpofta e preghiamo lo Dio omnipotentc 

ma duna cofa mi contenterai el qual ci guardi dalla tentazione 

ch'a quello noi idugian parecchi giorni deU^uuerfariodell'humanagenrc 

à dillo al padre ruo vo che ritorni • fc noi haren carità , fede , e fperanza 

rAngelorrfpondeà Raguel • donna non dubitar che fiaàbaftanza# 
Ragucl afcolia e'ntendi il mio parlare Seguita ftando ginocchioni • ' 

Ja grazia & don che i*hi chiefto Tobbia O magno Dio che volerti creare 

per nellun modo non glie la negare nel cielo empireo Thumana natura 

chel noftro grande Dio vuol cofi fia e poi ti piacque co le tue man plafmart 

c di nell'una cofa dubitare lanima noftra tanto bella e pura 
che l' Angiol buon farà in lor copagnia benedicami e cieli , U terra , cmarc 

c la figliuola tua fi i riftorati gPvccelli , e pefci , & ogni creatura 

che tanto tempo e ftata adrlolorata,. ognun ti benedica e laude renda 



R iguel nfpandc à l'Angelo e dice 
cofi • 

Benedetto fia Dio giufto & pietofo 
nel quale io ho tutta la mia fi lanza » 
che porrà in pace el mio cor dolocofo 
& non riguarderà la mia fallanza 
poi che hirà Tobbia qui per ifpofo 
ò Sarra la qual (ei la mia fper inza 
TAngil di Dio fu voftra guardia c guida 



& tu fignor fiaquelchecidifcnda 

Horj l'Angiolo lega el Dianolo, e 
toghe del fiele del pefcc^c filo 
pone in fu carboni accefi, & 
vergendo Tobbia vecchio io- 
praftare Tobbiuzzo fuo fiijli- 
uolo , marauigliandofi dice , 
Oime che vuol dir caro miofigliuolcT 
ch*à tuo padre ancor non lei cornato 

ogni 



\ 
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Qgmm che tu flai micrcfccil duola 
« pentomi d'haucrti mii mandato 
iignor del cielo cu fai ben quc fto fola 
}>ercua benigniti m'era rcftato 
piegori qu.:tiro poiTo ecerno Dio 
che \ il facci che torni il figtiuol inio • 
Seguita dicendo « 
Sarebbe mai chcGabd fufsi morto 
ò dar non gii voLTsi eiua tilcnti 
fc falsi viuoenon nv. fire corto 
chclemprcc (taro de mighor parenti 
non me riniafo Dio ahro conforto 
polì ero , vecchio^ ccjcco ln raolci ftenii 
ali opere tue Dio non li può apporre 
pregòti tuxnd dedi, hor non mei corrc^ 
A Od a dice aTobbia* 
Oiaic tu fai (io tei difsi Tobbia 
quei di diA mio figliivol ne fj andato 
cune figlipol dolce fpcranzi mia 
in che paefe le tu capitato 
forfè che tu fe morto per la via 
ò fof (b (ci in prigione ò ammalato 
molti perigli jlla mente mi vengono 
c non £b le cagioa che ti ritengono • 
O lumtnoftro^baftone,e fortezza 
letizia d*ogni noftra auucrfitade 
hauendo te haucmo ogni ri<:chezza 
fenza tcfono in molta pouertade 
ò llalto padre nella tua vecchiezza 
priQata m'hai di tanta nobilt^de 
h^mi tolto vn figliuol tanto ^^locondo 
che vai più che tutto l*oro deJ mondo* 
Tobbia dice ad Anna • 
Non pianger donna più dattcne pace 
che predo lo vedrai tornare ì noi 
el fignor non fu mai ne fii mcndacf 
c mainon abbandona e feruifuoi 
alena volra di prcuar gli piace 
e fua fed!fc:h, 8c riftorargli poi 
habbi donna fperanza nel h'gnort 
che pretto Tornerà faluo à honorc. 

Hora Raghuel chiama la Zita Aia 



fchlaua A: Jice* 
Zita vien qua guarda Te puoi veder c 
ci fatto di Tobbia come , fcguito 
vanne alla zambra & ingegnati vedere 
ma guarda che non fia dalcun fentito # 
La Zita va airvfcio e guarda per vn 
feflb, e torna con fefta c Raguel 
&dice. 

Buone nouelle ii fo dir meffere 
e par del p aradifo prcprfo vfcito 
frefchi e lieti fono piuchexnai 
^ à vedergli puion duo loCii • 
Riff ondeRa^hucl . 
Laudato fia il fignor giufto^pic»f# 
che ila voluto alla figliuola mia 
date airanimo fuopace A: ripofo 
Se porto haiìne alla fua doglia ria 
iK>n fia neffun di noi che ftia oxiofo 
ordinate vna/cfta che magna fia 
io vo che.qurfi balli fuoni Se canti 
&rcndiam laude alfignor tuctiquaati. 
Andate prcfìo c] conuito ordinate 
pulito e magno &: ognun fkcci feda 
quattro \iidli e più grafsi ammazzati 
chelctaia fu iiìaifimilcà qucfta 
ci grande Dio del ciel tutti laudate 
che vuol multiplicar la noftra gefta 
benediciamo eJ fignor d'Ifdraellc 
che ci ha mandato fi b^oone nouellc . 
Tobbnizzo e Sarrafi leuano e ven* 
gono in fala alla fefta,e dipoi Toh- 
bmzzodiceàrAngclo. 
Tu faifraiel che mio padre Tobbia 
annouera ogni hora tutti e giorni 
&viue con timore egclofia 
e mili'anni gli par che a luiritorni 
Raghuel & Anna & Sarra donna mia 
voghon con loro alquamidi fo^pioini 
ranij piacer mliai fatti ò fratei buono 
hor priegotj mi facci vn'altio dono 
Prc ndi con reco de nofiri fcrgenti 
& àRagcidouc c Gabello nanderai 

che 
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che al mio padre ha dar dieci talcott 
porca la carta i fo che tu gh harai 
e perche lui e de noftri parenti 
la donna quale ho tolto gli dirai 
«priegal che alle nozie noftrc venga 
•cciochc il parentado fi m inccnga . 
Rifpondc l'Angelo a Tobbia . 
Tobbia el parlar tuo mi piace afiai 
C di punto farò quanto m'hai detto 
C con Raguel de Sarra rimarrai 
lanto ch'io torni ò fraiel mio diletto, 
Raguel dice. 
Dua de mia ferui con teco mcrrai 

E voltandofi a due fcrui dice . 
Vien qoa Martino e tu anche Arrighctro 
andate con coftui , e lui feruite 
C come mia perfona rvbbiditc . 

L' Angelo fi parte con dua fer- 
oi,c vaa trouarc Gabello, & 
giunto alla fua habitaiiont 
dice. 

Gabello guardici Dio amnipotentc 
io fon per meflaggieri a te mandato 
da vno ebreo il quale è tuo parente 
del tribù di Lcui Tobbia chiamato 
cheltu gh mandi (fe tu puoi) al prefentc, 
dieci talenti che t'hebbe già prcftaio 
ecco la carta tua che gU faceftì 
qaando da lui e danat riceuefti . 
r Gabello ri fponde. 
Mefla^gio degno tu fia il ben venuto 
quel che tu mi domandi fatto l»a 
chcin buona verità cgUc douuto 
e cònoico chi ho fatto foli» i 
l'amoreela carità chiaro ho veduto 
il qual mi parla el mio fraiel Tobbia 
Terror chio ho fatto è nato da igaorariza 
& ho fatto eoa lui troppo a fidanza . 
y l'Angelo nfponde a G ibcUo . 
lo t'ho a dir Gab Jlo vn'altra cola 
ci fuo figliaol ti manda ad in.mare 
(appi che ptefo ha Sarta per ifpof» 



C9 

figliuola di R iguél huoftv fin^rafare 
benché l'andata fia vn po faiicolt 
come parente li manda a pregare 
cficndo voi d'vn ttibù d'vna gcfta 
che tu degni venire alla iua fclìa . 

RifpondeGibello. 
Molto mi piace vdir le tue parole 
c benedetto fia feroprc il fignorc 
per vna cola che mi pcfa e duole 
qual'è il defio non portò fargli honor» 
c poi chi venga alle Tue nozze vuole 
vbbidirollo come mio maggiore 
orfu mert"aggio orci mettiamo in via 
C l'Angiol buono fia in noftracópagnia. 
'Giuntia cafadi Raguel Gabello 
piglia p et la roano Tobbiuzzo , 
e dice. 

EI ben trouato fia figliuol dilett» 
la fua benedizione Dio ti dia ^ 
figliuol che nato fei d*huomo pcifelta. 
c Sarra tcco benedetta fia 
il femc voftro ancor fia benedetto 
come fu ad Abram ptorocflb in pria 
chel feme fuo benedetto farebbe 
e il numer delle delle palTcrebbc . 
Hora fi fa fefta grande , e fatte le noi- 
re Tobbiuzzo dice a rAngelo,& 

a gli altri cofi . 
Padri , e fratelli eglic tempo v^-nuto 
chio vo tornare al mio padre Tobbi* 
che ftandopiu e non fare douuto 
cagi on farci della fua mone ria 
la Cigion del mio ftar non ha faputo 
con pena afpctta Se gran manincooia. 

Voltandofi verlo Raguel dice, 
però Raglici darciemi licenza 
che a ogni modo iniendofar pericnza . 
E Sarra donna mia verrà a vedere 
m o padre e la mia madre c mici parenti 
e q jali baranno gran gaudio e piacere 
c viucran per lei tutti contenti 
Raguel io foche mollo l'Ka dolete 

che 
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cheìa fìgHiiola tuadi re fcmbianti 
perche conofco chegli vuoi gran bene 
pur qualche volta partir fi conuicne. 
RifpondcRaguel. 
Figliuolo lo foche ti conuicn partire 
per ire al padre tuo il qual tVfpetta 
nia perleuargh ogni pena & martire 
vn de mia ferui manderò con fretta ^ 
che le buone nouelle potrà dire 
guarda fe quel ch*io dico ti diletta 
vn mcfe qui con meco rimarrai 
che gran diletto & piacer mi farai ♦ - 
Tobbiuzzo rifponde • 5 
O padre mio io ho fempre feguito 
la guida che mi dette A padre mio 
in ogni fuo parlare Tho vbbidito 
^uel che hor mi dirai quel farò icu 

TAngelodice* 
per mio configlio ti farai partito 
in quello giorno nel nome di Dio 
però caro fratel mettianci in via 
critptniamo al tuo padre Tobbia^.^^; li 
'RagueKrifponde^ - : , 

Figliuolo le gioie, Tariento cloro 
il qual hora ti do la vita mia 
c tutto il refto d*ogni mio teforo 
vo che fia tuo doppo la morte mia 
hor torna al padre tuo fenza dimoro 
c da mia parte faluta Tobbia 
e Sarra mia figliuola reco mando 
e quanto pollai te la raccomando « 
Seguita Sarra ^ 
Et ì te dico Sarra figlia mia 
che fia humil benigna & paziente 
al padre & alla madre di Tobbia 
in ogni cofa ì loro vbbidienre 
e habbi amore alla cafa tutta via 
e ceggi la famigla diligente 
di cofa ninna non pigliar partito) 
fe prima non lo di al tuo marito^ 
Seguita Anna. 
Donna vicn qua farà' di fuor portare* 



fargento , [•orce tutti drappi , t panni ^ 
che tu fai ch*a Tobbia voglun donare 
guarda che lauAriziaoon t'inganni 
poche cofc per noi bafta fcrbarc 
tu faichenoici habbiam a ftarpochiani 
fc non chi pcnfo pur che vecchi fiarno^ ^ 
• darei teftelor ciò che noi h-^bbiamo* 
' Fate venirepaftori dalle ville 

con cento vacche c'habbino i vitelli 
& oltre à qoefto ancor pecore mille ' 
chctutiequarc h.bbin co lor gli a^neBi 
e fei fchiaui de noflri , quattro anelile 
' dodjcidromedari& fei cammelli 
e tutta que(>a roba vo che fia 
^i Sarra mia figliuola & di Tobbia^ 
Anna quando portale cofeabrac*' 
eia Sarra e dice. 

Cara figliuola mia vnica fpemc 
i ti do per ricordo che t^ fia 
col tuo fpofo diletto vnico infiemt 
t fimil mente tu con lei Tobbia 
della voftra partita il éor migemelc^^/ O 
Iddìo fia in voftra guardala e compagni» 
fa che fempre gli fia vbbidicnte 
perche glie amoreuole & clemente^ ' 
Non pianger più figliuola mia diletta • . 
& vanne con Tobbia tuo car marito - 
ingegnerati che fia benedetta 
in ogni cofa hauer quello vbbidito 
Tobbia no camminale troppo in Fretta 
chel corpo fuo non fufsi indebolito 
fammi vna grazia per lettere ò melTb 
che noi fentian di voi nouelle fpeffò 

['Angelo dice a Tobbiuzzo. 
Fratello e ti conuie n fare vna cofa 

andianne innanzi tutta dua à Tobbia 
c Sarra tua diletta & cara fpofa 

verri a beiragio con fua compaenia 
lanimodi Tobbia non fi ripofa 
& dubita del tornar tuo tutta via 
& come giunto a cafa tu farai 
inginocchioni i Dio laude darai . 
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» Erattoqiicftopiglièraidcl fiele 
il qual ti feci del pcfcc fcrbarc 
ccomc buon figliuolo a Dio fedele 
hiifil padre tuo lo và a fregare ' 

cleucraglifua pena crudele 
che*I grande Dio lo vuol rimunerare 
el lume Tuo riharà fubitamentc 
perche glie ftato a Dio vbbidicntc. 

Anna madre di Tobbiuzzo andan- 
do a fpadbin lu vno monticcllo 
per vedere fc Tobbiuzzo torna 
ua,c vedendo il cane corre a Tob 
biacol cane in collo ^ e dice • 
Tobbia fa feda , c rendi laude à Dio 
' perche buone nouellc ti fo dire 
che dalla lunga il tuo figliuolo , e mio 
col fuo compagno ho veduto venire» 
J -'Tobbia rifponde. 
"^donna quante volte tho detto io 
che Dio non lafla c fua ferui perire 
renditi m colpa , e chiedi perdonanza 
del tuo parlar pien di tanta arroganza. 
Tobbiuzzo, c l'Angelo, giunti a 
Tobbia,Tobbiuzzo s'inginocchia 
c dice al padre. 
Saluiti Dio ò padre mio dolcifsimo 
: rallegrati e fa feda io fon tornato 
: cagion del mio.compagnofedelifsimó 
. che fano , e faluo a te m'ha rimenato 
: c rendi laude al fignor potentifsimo 
[ che non ha e Tuoi fedeli abbandonato 
' buone nouelle ti fo dir Tobbia 
f C cofi a te ò cara madre mia • 

Tobbiuzzo frega il fiele a ginocchi di 
-(^ Tobbia, e Tobbia ralluminato dice, 
(chi potre ma render laude al fignore 
di tanto benefizio c tanrodono 
dolce conforco del mio afflitto cuore 
quanto felice in qucfto giorno fono 
non ha guardato à quello peccatore 
Iddio del ciel troppo pietofo , e buono 
perdonami fignore giufto , c verace 



/ 

e fa del ferùo tuo ciò cht ti pitcc . 
Tobbiuzzo rifponde • 

Con mille lingue dir non potr^ mai 
ci gaudio & la letizia fento drenco 
padreche tanta pena portata hai 
oggi c la fine d'ogni tuo tormento 
il refto che nel mondo viuerai 
dolce mio padre tu farai contento 
riftoreratti Dio per fua clemenzia 
veduta ha la tua buona pazienzia. 
Tobbia rifponde . 

Quanto c folle colui che pon la fpcm* 
in quefta cieca & miferabil vita 
e più folle colui che Dio non teme 
e non ricorre à fua bontà infinita 
duo magni gaudi io scto drento infiemt 
e gran conforto ha Tanima fmarrita 
1 vno c chi veggio ii ciel doue glie Dio 
Taltro che feitornato ò figliuol raiot 
Rifponde Tobbiuzzo . 

Non ti potrei mai contare i gran feruigi 
che fatto m'ha coftui più chefratcllo ? 
fra l'altre grazie , doni , e benefici 
e m*ha rifcoITo e danar da Gabello # 
per fua virtù noi fiam tutti felici 
e miironduffc in cafa di Raguello 
e hammi dato Sarra per mia fpofa 
e fatto m'ha fuo erede d ogni cofa, 

Coftui è fopra ogni altro amico buono 
co/luici ha dal demonio liberati 
per fua virtù tornato faluo fono 
per lui Gam tutti ricchi diuentati 
queftoc (lato dal ciel troppo gran dono 
noi fiamo à Dio per lui molto obbligati* 
dal pefcelui e mi campò dal fiume 
Se hora à te padre ha rendutoil lume* 

Qj^ìcfta farà nna donna ò padre mio 
fii;liuu!a d; Raguel com'io t'hodecto 
& c piaciuto A noftro eterno Dio 
& al compagno mio fano e perfetto. 
Rifponde Tobbia . 

Molto lieto e concento ne fon'io 

figliuol 
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figliuol mio dolce che fia benedetto 
c tu fania gentil figliuola mia 
per mille volte la ben venuta fia •] 
RifpondcTobbiuzzo. 
Padre che darcn noi per pagamento 
al mio compagno fratello Azaria 
che m*ha condotto fano ì faluamcnto 
e fatto m*ha fi buona compagnia 
tutte le gemme , Toro , e lariento p 
che fon ne! mondo ò padre mio Tobbia 
Don lo potrebbon fatisfare à pieno 
cperò padre mio che gli darcno . 
Tobbia fi volge all'Angelo e dice 
cofì. 

Noiconofciam figliuol caro e diletto 
che i benefici & don che fatti ci hai 
come compagno & amico perfetto 
non li potremmo in vero pagar mai 
intendi ci mio penfieroelmio concetto 
la metà dogni cofa prenderai 
tutto il teforo che ha condotto Tobbia 
ooi film difpodi che tuo mezzo Cu. 
Trouati tuttietefori l'Angelo 
dice à Tobbia, 
Padre e fratello benedite il fignorc 
il qualeegmfto Dio omnìpot^mc 
amatelo e feguicel con timore 
c farete palefe ad ogni gente 
che delle grazie lui è fondatore 
c bora inuetfo voi ftato c clemente 
egli ha fatto con voi pace e concordia 
egli è fontana di mi{eiicoidia« 
L'angelo feguita. 
Quando al fignore con lagrime oraui 
io le portano innanzi ai (uo co(pccto 
le limofine tante che tu daut 
f er amor del fignorcon puro effetto 
gli infermi e mcarccrati vifiuui» 



« féppelliui e morti con diletto 
fono (lare cagion ch'io fon venuto 
ì dare ì te » & al tuo figlio aiuto • 
Sappiate certo ch'io fono vn de lette ^ 
il quale fto dinanzi al Tron fupcrno 
e per l'opere tue giuìle e perfette 
a gran pietà fi mode il padre eterna 
e percommefsio le Di o mi dette 
chi fulii al tuo figliuol guida f goucrno 
fappiatechc K JÌicHo e :1 nome mio 
hora vi lalcio e vonnc «o ciclo à D o • 
L'Angelo Raff-iello finito il Tuo par 
larefparifce, c vieneTAngelot e da 
licenzia al popolo» 
O voi che fiaieaffaticati^c fianchi 
fotio li pefo del mondo traditore 
non afpettaie che il teTipo vi manchi, 
correte al fonte che vtrfa d'amore 
c con Tarme della fede fiate franchi 
fia la voftra fpcranza nel fignorc 
portate in pace pel fignor le pene 
che ciò che fa è fol pel nrftro bene • 
Fuggite il mondo che par bello in villa 
& é pien di lacciuoli e pien d*inganni 
con poco dolce molto amar s'acquifta 
poco diletto ì rifpetto ì gl ^sffanni 
l 'anima fucnt ur^ita cicca e trilla 
fi lafcia fpcflò prender da gl'inganni 
c non s'auuedc la morte ne viene 
pciònefiun s'indugi di far bene. 
Chi vuole il ci lo facci come Tobbia 
th fu pieicfognifto e timorato 
c benché poco bene haucfle pria 
fu dal fignor del ciel poi riftorato 
chi vuole in fua guardia e compagni» 
quclPAngiol Raffaello lafci il peccata 
il quale c guardia dell'alma Fiorenza 
lodando Dio ognuno habbi licenza^. 
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